
In copertina
Bramantino,
Fuga in Egitto,
1510-1515 circa,
tavola, Orselina,
Madonna del
Sasso

Anta a destra
Bernardino Luini,
Sant’Anna (?),
1523, tavola,
Filadelfia,
Philadelphia
Museum of Art

Il Rinascimento nelle terre ticinesi. Da Bra-
mantino a Bernardino Luini è una mostra
che ricostruisce – da un punto di vista ec-
centrico – un tratto non indifferente della
storia dell’arte in Lombardia. Attraverso
una cinquantina di opere è possibile se-
guire il mutare degli stili in un territorio di
confine, che passa progressivamente dal-
l’appartenenza allo Stato di Milano all’an-
nessione da parte dei Cantoni Svizzeri, da
cui dipenderà fino al 1803, quando sarà uf-
ficialmente istituito il Canton Ticino. Ma
non di periferia si tratta: quanto piuttosto
di esportazione dal centro, cioè Milano, di
linguaggi che si mescolano e reagiscono
con le parlate locali.

Le vicende narrate nella mostra prendono
inizio negli anni Settanta del Quattrocento
quando, nel lungo crepuscolo della sta-
gione tardogotica, ha corso in Lombardia
una singolare variante delle forme espres-
sive, quasi espressioniste, della Ferrara
estense. Si avverte poi l’effetto di Leonardo
da Vinci e la difficile uscita delle sue mira-
colose sperimentazioni dal chiuso della
corte di Ludovico il Moro per diffondersi,
prima timidamente poi con più energia, sul
vasto territorio del ducato. All’altro genio
di questo esaltante momento della storia ar-
tistica italiana, il Bramantino, tocca inviare,
nel secondo decennio del Cinquecento, una
pala nel santuario di Orselina, alle porte di
Locarno, sulle rive del Lago Maggiore. Al
dialogo con le quasi esoteriche soluzioni
di Bramantino succede una progressiva dif-
fusione di un linguaggio più accessibile,
che diventa il basso continuo della Lom-
bardia del primo Cinquecento: quello mes-
so a punto, con una miscela calcolatissima
di equilibri tra Leonardo e Raffaello, da
Bernardino Luini. Proprio al territorio del
Canton Ticino Luini destina alcuni dei suoi
capolavori: dal polittico Torriani per San
Sisinio a Mendrisio alla grande parete
affrescata in Santa Maria degli Angeli a Lu-
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come raggiungere la pinacoteca züst
Rancate si trova a pochi chilometri dai valichi di Chiasso, Bizzarone (Como) e
del Gaggiolo (Varese), presso Mendrisio, facilmente raggiungibile con l’ausilio
della segnaletica.

Per chi proviene dall’autostrada
Milano-Lugano l’uscita è Mendrisio:
alla prima rotonda si gira a destra e
mantenendo sempre la destra si giunge
dopo poco più di un chilometro nel
centro di Rancate. La Pinacoteca è
all’inizio della piazza della chiesa par-
rocchiale, sulla sinistra della strada.
Rancate è raggiungibile anche in treno,
linea Milano-Como-Lugano, stazione
di Mendrisio, e poi con l’autobus di
linea o a piedi, in 10 minuti.

Mostra a cura di Giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco Tanzi

Fondazione
Lucchini
Lugano

sponsor principali della mostra
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Martino Benzoni,
San Giorgio
e il drago,
1470 circa,
legno intagliato,
dipinto e dorato,
Losone,
San Giorgio

Pittore lombardo,
Due beccacce,
1470-1480 circa,
carta, Bellinzona,
Museo di
Castelgrande

gano. La mostra si spinge fino al diffon-
dersi anche nelle terre ticinesi dello stile
manierista che a Milano, con la fine del du-
cato e il passaggio ai domini asburgici, co-
mincia a prendere piede. Un’indagine di
questo tipo, che nasce dalle esperienze di-
dattiche condotte presso l’Università degli
Studi di Milano, sfiora i territori dell’alta
Lombardia e in particolare quelli dell’an-
tica, grandissima, diocesi di Como, da cui
dipendevano buona parte dell’attuale Can-
ton Ticino (entro cui si incuneavano però,
per non dir altro, le tre valli ambrosiane:
Blenio, Leventina, Riviera) e la Valtellina.

Antonio Maria
da Bozzolo, su
cartone di
Bernardo
Zenale, Giulio
Cesare riceve la
testa di Pompeo,
1509, lana, seta,
con lumeggiature
dorate, Parigi,
Musée des Arts
Décoratifs

Pittore lombardo,
Banchetto di
Didone ed Enea,
1510-1515 circa,
tavola, Vercelli,
Museo Borgogna

Le opere esposte non sono solo dipinti.
Il dialogo tra le arti, con gerarchie che non
coincidono con quelle attuali, è uno dei
punti di forza. Quindi sculture, in pietra
e in legno, miniature, oreficerie, ricami,
vetrate e arazzi.

Accanto al catalogo della mostra, provvisto
di schede scientifiche delle opere, è stato

approntato uno strumento, non meno ac-
curato ma più accessibile, con cui il visita-
tore, curioso o studioso, può percorrere le
terre ticinesi alla ricerca di ciò che non può
essere trasferito nelle sale di Rancate o che
si è deciso di non spostare per ragioni di
conservazione o di semplice buon senso.
Intento della mostra è infatti spronare a una
visita del territorio del Canton Ticino, dove
le chiese, a differenza di quanto avviene in
Lombardia, sono generalmente aperte e
accessibili a orario continuato.

La tradizionale gravitazione di Varese e
del suo territorio verso la Svizzera e la
collaborazione in atto tra il Comune di
Varese e la Pinacoteca Züst hanno dato vita
a una sorta di vetrina della mostra nella
Sala Veratti. Nel refettorio settecentesco
dell’ex convento di Sant’Antonino sono
esposte due tavole del più importante pit-
tore varesino del Rinascimento: Francesco
De Tatti. Ritorna per la prima volta in Ita-

Francesco De
Tatti, Madonna
con il Bambino
e angeli, 1512,
tavola, Nancy,
Musée des
Beaux-Arts

Domenico Pezzi,
Madonna con
il Bambino tra
i Santi Biagio e
Gerolamo, 1520,
tavola,
Ravecchia,
San Biagio

Giovanni Angelo
Del Maino,
Madonna svenuta,
1530-1535 circa,
legno intagliato,
dipinto e dorato,
Cuzzago,
San Martino
(particolare)

lia la Madonna con il Bambino e angeli
firmata e datata 1512, commissionata da
Gian Guido Orrigoni e destinata proba-
bilmente alla chiesa di San Martino a Va-
rese. A rinforzare idealmente il senso di
questo gemellaggio è giunta la recente sco-
perta documentaria che Francesco De Tatti
ha realizzato nel 1526 un polittico, oggi
perduto, per la comunità di Rancate.


